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LA TESI

Maria Luisa Bressani

L’autore di «Liguria Nascosta e
dimenticata» Danilo Tacchini ha
un curriculum assai variegato: nel
1997lasuatesidilaureahariguarda-
to il nuovo sviluppo organizzativo
della Fiat Auto avviatosi nel 1989, è
stato coautore di «Antropologia de-
gli alieni» e sul filo di questo interes-
se ha pubblicato alcuni saggi
«L’enigma degli oggetti volanti» e
«Extraterrestrialismo come nuova
frontiera».Traisuoiinteressiimiste-
ri di «Torino magica», del «Piemon-
te Sotterraneo», i «Misteri sabaudi»
elastoriadelleresidenzereali, «ICa-
stelli delle Langhe».

Questo testo si può dividere in
dueparti.Nellaprima,ricorreun’in-
dagine sugli animali cari ai Liguri, i
gatti ricordati nella storia di Leivi e
in onor dei quali Camogli ha un ge-
mellaggio con la tedesca Gerneshe-
im dove ogni anno si tiene la fiera
del gatto di razza, «Kattesteet»; i to-
pi segno della convivenza urbana
con l’uomo, i gabbiani segno di
unionetramare eterra,serpenti for-
miche e lupi segno di collegamento
selvaggio con la natura. Oltre ad
aneddoti antichi sugli animali della
«domesticità» ligure ricorrono sto-
riedipersonaggimitici,streghe,dia-
voli, fantasmi: è un ripercorrere le
antiche leggende di cui ogni regio-
ne è ricca e che per alcune sono di-
ventate libro grazie a ricercatori che
le raccolsero tramandate oralmen-
te dalla voce di pastori e contadini
come per le famose leggende delle
Dolomiti.

Accantoa questomondo fiabesco
moltointeressante,uncapitolo«No-
biltàsepolta»conlastoriadellecasa-
te nobiliari che nel 1528 erano 28

con 600 cognomi, qui ripercorsi in
ordine alfabetico a partire dalla fa-
miglia Adorno originaria nel 1200
dalla Germania. Divertente l’aned-
doto che racconta l’origine dei Gril-
lo: da Uberto, un capitano che per
primosilanciòsullemuradiCostan-
tinopoli nell’assedio dell’806 tant’è
che l’Imperatore Cineforo disse ai
suoi: «Vedete quel grillo con quanta
celerità sale sui muri?». Nel capitolo
successivo, altrettanto singolare, la
storiadei Camalli,umilee altrettan-
toantica(laCulmvCompagnia Uni-
ca Lavoratori e Merci Varie nasce
nel 1348). Si chiude con la poesia
«Addio vegio camallo» di Pino Rat-
to,soprannominato «ORatto» (il to-
po),genovesenatonel1924einpen-
sione da vent’anni.

Un aspetto poco conosciuto, in
chiusuradella prima partedel libro,
riguarda «Le statue stelle» della Lu-
nigiana: stele di roccia arenaria, an-

tropomorfiche, caratterizzate dal
nonaverlaboccaperimpedirel’eva-
sione dell’anima.

Lasecondaparteconstadi28capi-
tolettidedicaticiascunoadunaloca-
litàligure:daSassello,amarettiefac-
ciate decorate, al Principato di Se-
borga con la storia dell’antica Zec-
ca,aSanBiagiodellaCima, nonlon-
tanodaVentimiglia,chesistavaspo-
polandomaoravivesullacoltivazio-
ne delle rose della sua collina. Con
l’aiuto di immigrati del Sud grazie a
questa attività di floricoltura ha po-
tuto riasfaltare le strade, mandare i
ragazzi a studiare in città, ha ripreso
vita. Poco più in alto, a 547 metri di
altitudine, Perinaldo dove nacque
Gian Domenico Cassini, uno dei
più importanti astronomi italiani e
dove in suo onore nel restauro del
ConventoFrancescano diSanSeba-
stiano è stato costruito un Osserva-
torioAstronomicoconcupolamoto-
rizzata in rotazione; è in program-
ma di costruirvi anche uno dei più
moderni planetari d’Europa.

Bastano - credo - questi accenni
perlaconsapevolezzaditrovaretan-
to nel libro, ma segnalo ancora tre
leggende del tutto accattivanti. Del
pirata vichingo Hasting che s’inna-
moròdiunastatua diVenere razzia-
taduranteilsaccheggiodiLuni.Del-
la Bella di Torriglia, Clementina,
amante di Sinibaldo Fieschi, conte
di Lavagna che fece affrescare sul
soffitto del suo palazzo una bussola
con l’ago indirizzato verso la di lei
stella. Del Diavolo di Buranco, un
baratro tra Pietra Ligure e Toirano.
Sono tutti motivi per una lettura da
non perdere.
Danilo Tacchino «Liguria nasco-
sta e dimenticata», Ligurpress,
17,90 euro.

Secondo Giacchero tra il
1200eil1300adArenzano
cifu unacolonia di cavalieri
templari, soldati di Dio, gli
stessichehannodatospun-
to a Dan Brown per il «Codi-
ce da Vinci» da cui è stato
tratto il film con Tom Hanks

��

di Rino Di Stefano

Il mistero del «Codice da
Vinci» passa dalla Liguria e, più
precisamente, da Arenzano.
Questo, almeno, è quanto affer-
maLorenzoGiaccheronelsuoli-
bro «Rocca di Sion - Arenzano
Templare - Rensen come Ren-
nes» (HASTArenzano Edizioni),
recentemente pubblicato con
premessa e conclusione di Pier
Nicolò Como e la consulenza
araldica di Giuseppe Roggero.
Giacchero, scrittore e studioso
membrodiHASTArenzano,Ser-
viziostudi,ricercaememoriasto-
rica della città, ha già pubblicato
altri volumi di carattere storico.
Questavolta,però,siaddentrain
un sentiero quanto mai imper-
vio,cercandodiproporrealletto-
retuttelesimilitudinichemiste-
riosamenteunisconoRennes-le-
Chateau, paesino francese alla
falde dei Pirenei dove ha avuto
origine l'intricata trama che ha
permessoalloscrittoreamerica-
no Dan Brown di scrivere il suo
famosissimobestsellermondia-
le,conlacittadinarivierascaaPo-
nentediGenova.Giaccheronon
calcala mano, non cerca dicon-
vincere il lettore ad ogni costo,
magarimanipolandoanchelari-
cerca storica.No, questo studio-
so,confaremoltogarbato,mette
sul piatto tutte le notizie in suo
possesso,invitandochileggeari-
fletteresuquantoespone.Egliar-
gomenti,adireilvero,nonman-
cano.

Insintesi,latesidiGiaccheroè
laseguente:moltiindizilasciano
pensare che tra il 1200 e il 1300
adArenzanovifosseunacolonia
di cavalieri templari. I soldati di
Dio,comeeranochiamatigliaffi-
liatialmiticoordine,poseroleba-
siperla realizzazione dellachie-
sa parrocchiale, tuttora esisten-
te,dedicataaiSantiNazarioeCel-
so.Itemplari,infatti,eranoparti-
colarmente affezionati a questi
dueSantie,dovepotevano,face-
vanoerigerechiesealorodedica-
te.Peresempio,lachiesaparroc-
chialedacuidipendevaquellain-
titolata a Santa Maria Maddale-
na in quel di Rennes-le-Chate-
au, era la chiesa dei Santi Naza-
rio e Celso a Rennes-les-Bains.

Per chi non conoscesse la sto-
riadacuièstataricavatalatrama
del«CodicedaVinci»,occorresa-
perechetuttoiniziònellasecon-
da metà del 1800, quando l'aba-
te François Bérenger Sauniere
(1852-1917),parrocodiRennes-
le-Chateau, cercando di restau-
rarelapropriachiesa,scoprìdue
misteriose pergamene nascoste
dentro una colonnina cava dell'
altare. Il reale contenuto di que-
sti documenti non è mai stato
chiarito del tutto. Fatto sta che,
cercandodifarsitradurreloscrit-
to da alcuni studiosi parigini,
l'abate Sauniere diventò molto
ricco,acquisìamiciziealtolocate
e pare che fosse entrato anche
nellegraziedellapiùfamosacan-
tante lirica dell'epoca, la sopra-
no Emma Calvè, diventandone
l'amante.Machecosaavevasco-
pertoditantoimportantequesto
oscuroparrocodiunignotopae-
sino di provincia, per assumere
un ruolo di così grande rilievo?
Secondo la leggenda popolare,
nellepergamenesiparlavadiGe-
sùCristoche,salvatosidalmarti-
rio sulla croce, sarebbe fuggito
dallaPalestinaviamare,raggiun-
gendo con Maria Maddalena e
Giusepped'Arimatea,riccocom-
merciante ebreo e suo seguace,
le coste dell'attuale Provenza.
Quiavrebbepoiprocreatoinsie-
me alla Maddalena coloro che
avrebbero fondato la dinastia
deireMerovingi.Dituttoquesto,
ovviamente, non esiste alcuna
tracciastorica.Iprimiaparlarne
furono gli scrittori inglesi Bai-
gent, Leight e Lincoln nel loro li-
bro «Il Santo Graal» che, in ag-
giuntaaunaseriedidocumenta-

ristorici trasmessidallaBBC, re-
se pubblica e internazionale la
leggenda francese.

L'unicacosacertaècheilsacer-
dote chiamato al capezzale dell'
abate Sauniere, ormai in punto
dimorte, glirifiutò l'estrema un-
zione.Ilcorpodell'abate,rivesti-
toconunriccomantelloanappe
rosse, venne seduto su una pol-
trona e di fronte a lui passarono,
esiinchinarono,unalungaserie
dipersonaggi importanti, tracui
un principe di sangue reale. E
ognivisitatore,perricordo,sipor-
tòviaunadellenappedelvestito.

Eveniamo,dunque,allesimili-
tudiniconArenzano.Apartetut-
taunaseriedidettaglichefareb-
beropensareall'interventotem-
plare sulla progettazione della
chiesa parrocchiale (ad esem-
pio, la pianta ottagonale a croce
patente, cioè quella dei templa-

ri),nonchéall'intitolazionedella
stessa, anche in questo caso si
parladiunparrocochehatrova-
to un misterioso tesoro all'inter-
nodellachiesa,durantealcunila-
voridirestauro.Solochel'episo-
dio avvenne oltre 150 anni pri-
ma, rispetto a Rennes-le-Chate-
au.

«Correva l'anno 1708 - scrive
Giacchero-quandol'8maggioil
reverendo curato Antonio Ma-
riaGuerraannotòsulsuodiario,
con le notizie della costruzione
della nuova chiesa parrocchiale
diArenzano,quantosegue...».E,
con vero spirito di cronista, l'au-
tore riporta testualmente quan-
to il curato Guerra aveva scritto.
Per non tediare il lettore, visto
chel'anticadescrizionedegliav-
venimenti è piuttosto prolissa,
sintetizzo.Iprimiascoprirequal-
cosadistranofuronodueoperai,

tali Bartolomeo e Gio Batta Ver-
nazza,padreefiglio,chestavano
costruendo le fondamenta della
futura chiesa. Scavando, scopri-
ronodueantiche sepolture e,da
quel momento, per il curato tut-
tocambiò.Lasuaperpetua,Am-
brosiaBarbera,cominciòaesse-
re perseguitata da «ombre» che
la chiamavano. Spaventato da-
gli strani fantasmi, don Guerra
ordinò che le ossa dei due cada-
verifosserorimosseespostatein
altroluogo.Efuallora,rimuoven-
doiresti,chevenneallaluceilte-
soro. Di che cosa fosse compo-
sto, e a quanto ammontasse il
suovalore,nonèdatosapere.Se-
condo il racconto di Don Guer-
ra,vennerorinvenutenumerose
monete, lingotti d'oro, collane
d'oro a maglie, numerosi anelli
sempred'oro,gemmeealtroche
nonvennecatalogato.Unaparte

del tesoro venne rubato dagli
operaicheloavevanoscoperto,i
qualifuronopoicitatiingiudizio
dallo stesso curato. Successiva-
mente la vicenda si risolse con
unaquietanzadifrontealnotaio
Giacomo Repetto.

Giacchero a questo punto si
pone delle domande: «Che tipo
di tesoro era nascosto presso la

chiesa parrocchiale di Arenza-
no?E chice l'avevamesso?E chi
losapeva?Eaquantoammonta-
vailsuovalore?Unvaloresolove-
nale?Echefineavevafattoquel-
la parte che non s'è venduta?».
Gliinterrogativi,insomma,resta-
no molti. Così come restano
aperte, e senza risposta, tutte le
altre somiglianze tra la vecchia

RenseneRennes.Probabilmen-
te, a ben vedere, la ricerca è solo
all'inizio.
«Rocca di Sion - Arenzano
Templare - Rensen comme
Rennes»diLorenzoGiacche-
ro, HASTArenzano Edizioni,
14 Euro.
lettorespeciale@rinodistefano.com

LETTERATURA TRA STORIA E MISTERO

Il Codice da Vinci passa da Arenzano
Nel libro dello studioso Lorenzo Giacchero le sorprendenti analogie tra l’antica Rensen e la francese Rennes
da cui prende le mosse il libro di Dan Brown. Il tesoro ritrovato nella chiesa dedicata ai santi Nazario e Celso

Luoghi, storie e aneddoti

Carla Valentino

Chi ama i film di Marco Bel-
locchio apprezzerà la sensibilità
e precisione con cui Patrizia Ca-
proni - laureata in Filosofia e in
ScienzedelloSpettacoloe dotto-
randadiricercainCinema-ana-
lizza, nel saggio «Lo sguardo in-
quieto», i lungometraggi più re-
centi del regista, citando spesso
Jean-Paul Sartre perché «il cine-
ma ha il privilegio di esprimere
l'ambiguitàelaframmentazione
dell'esistenzatantocaraacertafi-
losofia del Novecento».

Pensiero e immagine, oggetti-
vo e soggettivo, realtà e fantasia,
presente e passato si intrecciano
senzaconfini,creandoincrinatu-
rein cui iprotagonisti vivono un'
instabilitàesistenzialechelipor-
taa«sgretolareipuntifermieco-
struire partendo dalla fragilità»:
punti fermi come le istituzioni, il
potere, il conformismo, i valori
etici borghesia cui l'anticlericale
Bellocchio si ribella da sempre.
Ciò che resta è l'individuo, con il
suo esistere e la sua coscienza.

In «L'ora di religione» (2002) il
pittoreateoaffermalapropriari-
cerca di libertà, senza gesti cla-
morosi, ma rifiutando di ade-
guarsi all'ipocrisia e al cinismo
deiparentichevorrebberolafar-
sa della beatificazione della ma-
dre. E l'autrice sottolinea il supe-
ramento della rivolta rabbiosa
rappresentata da Bellocchio
trent'anniprimanelfilm«Ipugni
in tasca».

In «Buongiorno, notte» (2003)
l'immagineprendeilsopravven-
to sulla parola. Il punto di vista
non è quello della Storia, ma

quellodeibrigatistichehannora-
pitoAldoMoroeinparticolaredi
Chiara, la cui presa di coscienza
porterà,inunfinalechevedel'im-
maginario trionfare sul reale, al-
la liberazione del prigioniero.

In «Vincere» (2009) il manico-
mio-prigione in cui è rinchiusa
Ida Dalser simboleggia la man-
canza di libertà degli italiani sot-
to il fascismo. Anche qui c'è un
pezzo di Storia, raccontata attra-
versoildrammadelladonnache
osa ribellarsi al potere per grida-
re la propria verità di moglie di
Mussoliniemadre delfiglioavu-
todalui(Estaallettorevalutareil
commento dello stesso Belloc-
chio,riportatonellibro,secondo
cui l'atmosfera «di conformi-
smo,dirassegnazione,diandare
con chi è più forte» sarebbe co-
mune all'Italia fascista e all'Italia
di oggi).

In «Il regista di matrimoni»
(2006)larivoltasiesprimeanche
con la fuga dall'immagine fissa e
dalle regole filmiche, per appro-
dare ad una «estetica del rifiuto»
eadun«oltre-realismo».L'anali-
sidellaCapronisisoffermasusin-
gole inquadrature, sul contrasto
oscurità/luce, sulla predilezione
perlapenombra,sull'inquietudi-
ne così efficacemente espressa
dalla macchina da presa e dal
montaggio, sulla metafora delle
gabbie presenti in forme diverse
in ogni film, a simboleggiare gli
ostacoli che si frappongono tra
l'individuo e la libertà, in una ri-
cerca senza fine.

Patrizia Caproni, «Lo sguar-
do inquieto. Marco Bellocchio
tra immaginario e realtà», Le
Mani Edizioni, pagg. 144, €12.

Come al cinema Una Liguria tutta da scoprire

COPERTINA Il libro di Danilo Tacchino

I film di Bellocchio
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